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Incontro Matrimoniale, oggi al via
l’appuntamento nazionale a Roma

a oggi fino a domenica, alla Fra-
ternità Domus di Roma si svol-

ge l’incontro nazionale di inizio anni
di Incontro Matrimoniale, l’associa-
zione internazionale di ispirazione
cattolica con oltre 600 partecipanti
tra coppie, sacerdoti e famiglie con
figli responsabili dell’associazione
nelle diverse diocesi italiane. Il tema
al centro dell’incontro (guidato dai
responsabili nazionali Gianfelice e I-
melda Demarie e dall’assistente don

D Antonio Delmastro) sarà la miseri-
cordia, dimensione cardine dell’An-
no Santo straordinario. Ma si discu-
terà anche del prossimo Sinodo dei
vescovi e del Convegno ecclesiale na-
zionale di Firenze. Domenica i lavo-
ri saranno conclusi con la Messa pre-
sieduta dal vescovo di Trapani, Pietro
Maria Fragnelli, presidente della
Commissione episcopale Cei per la
famiglia, i giovani e la vita.
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Sansepolcro, omaggio
al beato Andrea

ansepolcro, in provincia di Arezzo, rende o-
maggio al beato Andrea dei Servi di Maria nel

settimo centenario della morte (1315) con un con-
vegno che si terrà venerdì 11 settembre alle 15.30
nella Biblioteca comunale. Interverranno padre
Sergio Ziliani, priore della Provincia della Santissi-
ma Annunziata dei Servi di Maria (Osm), Gian Pao-
lo Scharf (Università dell’Insubria), padre Ema-
nuele Cattarossi (Istituto storico Osm), don Andrea
Czortek (Istituto teologico di Assisi), padre Franco
Azzalli (Istituto storico Osm). Al termine la Messa.
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Somani alle 19.30 nella parrocchia del
Santissimo Crocifisso di Barletta, l’ar-

civescovo di Trani-Barletta-Bisceglie, Giovan
Battista Pichierri, ordinerà presbitero Massi-
mo Serio. Quarto di cinque figli, Massimo è
nato a Barletta l’11 giugno 1982. Amante del-
lo sport, in particolare del calcio, è arrivato
ad indossare casacche di alcune squadre che
hanno militato Lega Nazionale Dilettanti. Conseguita la
maturità scientifica, ha abbandonato il mondo del calcio
per dedicarsi agli studi di medicina all’Università di Bari.
A contatto con la scienza e la sofferenza ha maturato la

sua vocazione, chiamato a rispondere a quel-
le domande profonde ed esistenziali che da
sempre lo incalzavano. Tanto che che al quin-
to anno di corso ha deciso di congelare gli
studi universitari per entrare nel Pontificio
Seminario Regionale di Molfetta. Don Mas-
simo assumerà l’incarico di vice-rettore del
Seminario arcivescovile di Bisceglie. Il no-

vello sacerdote presiederà l’Eucaristia domenica alle 11.30
nella parrocchia del Santissimo Crocifisso.

Sabina Leonetti
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«Aborto e perdono. Per noi è rinascita»
Il racconto di tre donne dopo la decisione di Francesco in vista del Giubileo
Nicoletta
«Un gesto disperato
che qualcuno
osa definire diritto»

LUCIA BELLASPIGA

o ascoltato alla radio la promessa di
papa Francesco e il cuore mi si è fer-
mato per la gioia. Devo subito pensare

da quale sacerdote andare a confessarmi, mi so-
no detta». Nicoletta Zanni, mamma di Samuele,
sa bene che il suo bambino è vivo «per il rotto del-
la cuffia»: sette anni fa era decisa ad abortirlo, co-
me aveva già fatto vent’anni prima con il suo fra-
tellino, quando ancora era nella morsa della dro-
ga e aveva appena contratto il virus Hiv. «Penso
che la decisione del Papa sia la più giusta per sol-
levare persone come me, conscie del fatto che il
dolore per quanto abbiamo compiuto ci ac-
compagnerà tutta la vita, ma consolate dal per-
dono. Anche se nemmeno questo mi ridarà il

mio bambino e
nessuna assolu-
zione servirà a
non farmi prova-
re la nostalgia che
ho di lui».
L’iniziativa del Pa-
pa di permettere
a qualsiasi sacer-
dote di assolvere
dal peccato di a-
borto è secondo
lei «un estremo
atto di amore»
verso donne che
stanno soffrendo,
anche se cercano
di nasconderlo
persino a se stes-
se: «Tantissime
hanno abortito, e
allora perché nes-
suna ne parla?
Perché il dramma
è così lacerante
che non riesci a

raccontarlo. Se non lo considerano un peccato,
ma addirittura un “diritto”, come spesso si dice,
perché lo nascondono nel segreto del loro cuo-
re? No, l’aborto è sempre un gesto disperato e so-
lo il senso del perdono può ridare speranza e u-
na nuova occasione a tante donne».
Quando restò incinta di Samuele, per la secon-
da volta il consiglio di tutti, amici e parenti, ma
anche medici e servizi sociali, fu lo stesso: ri-
nunciare. La data dell’interruzione di gravidan-
za era già fissata ma mancava un mese, e Nico-
letta lo passò a cercare qualcuno che la fermas-
se... «Invece tutti mi inducevano a pensare che
quella fosse l’unica possibilità, proprio come di-
ce Francesco: “...ritengono di non avere altra stra-
da da percorrere”. Finalmente incontrai don Gior-
gio, sacerdote al consultorio diocesano di Bre-
scia, l’unico che con chiarezza mi fece capire il
mio egoismo e soprattutto mi disse che le alter-
native c’erano eccome». Senza giudicare, le sta-
va accanto con quella “accoglienza” che il Papa
raccomanda ai confessori. La indirizzò a un Cen-
tro di Aiuto alla Vita, dove una dottoressa le pro-
pose un’ecografia. «Anche lei non mi giudicava,
così accettai. Appena vidi quel cuoricino micro-
scopico battere, era già mio figlio, era già Samuele.
Ancora mi chiedo come avessi potuto pensare di
ucciderlo». È allora che il dolore del primo abor-
to, rimosso per vent’anni, prese forma, e mentre
Samuele le cresceva in grembo, nasceva anche la
speranza del perdono e la dolcezza di un Dio che
non ti abbandona mai. «Mi informai, ma seppi
che l’assoluzione in casi di aborto non era una
cosa semplice, che bisognava andare dal vesco-
vo», racconta oggi. «Ho deciso che andrò da don
Giorgio a confessarmi, in fondo gli devo la vita di
mio figlio. Quanto al primo, un amico mi ha con-
sigliato di dargli un nome e io ieri, dopo aver let-
to le parole del Papa, l’ho fatto: l’ho chiamato, o
lo chiamerò quando lo ritroverò in cielo, Marco».
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Alessandra
«Ha condannato
il male commesso,
ma ci dà speranza»

MILANO

i ha colpito la lucidità cristallina del-
le parole di Francesco. Il Papa non as-
solve l’aborto, che anzi definisce “gra-

vissimo male, profondamente ingiusto”, assolve le
persone che lo hanno procurato e che siano since-
ramente pentite». Alessandra Pelagatti, 43 anni, at-
trice romana, lo ha fatto due volte, la prima quan-
do era una ragazzina, la seconda vent’anni fa. Alle
sue incertezze, i medici, la madre ed entrambi i pa-
dri dei due bambini avevano opposto le loro false
certezze: «Non è ancora un essere umano, abortire
non vuol dire uccidere». 
Una certezza che la legge dello Stato assecondava,
ai suoi occhi: «Quando il Papa parla di “superficia-
lità” ha perfettamente ragione. Io ragazzina ero pro-
prio educata dallo Stato a non vedere quella “cosa”
come una vita, a
non considerare
l’aborto come un
omicidio, era lega-
le e questo mi ba-
stava. Quando uc-
cidi il figlio che
porti dentro non
comprendi, non
sai veramente che
cosa stai facendo».
Ma quando ormai
è accaduto, la con-
sapevolezza cresce
sottopelle e ti to-
glie la voglia di vi-
vere. Per molti an-
ni, dopo i due a-
borti, Alessandra è
caduta in una de-
pressione che pa-
reva inguaribile ed
è sfociata in un
tentativo di suici-
dio da cui è stata
salvata. «Feci ogni
cosa per assolvere me stessa, io che ero atea entrai
anche in una chiesa e lì piansi a dirotto. Ero un fiu-
me di lacrime – racconta – ma se quel prete scono-
sciuto mi avesse detto “non la posso assolvere, a-
spetti, bisogna chiedere al vescovo”, sarei scappata
e non sarei qui». 
Ancora oggi Alessandra non sa se quella confessio-
ne fu “valida”, ma sa che «Maria mi toccò il cuore con
la sua misericordia e iniziò così il mio cammino di
rinascita. Quindi quello di Papa Francesco è un gran-
de atto di fiducia nei nostri confronti: per chi è dav-
vero pentito “il perdono di Dio non può essere ne-
gato”, dice, e questa è la grande rivoluzione di Cri-
sto per cui nessuno è perduto definitivamente». Ma
anche se il pentimento non fosse maturo, «non si
sa mai che grazie a questa concessione qualche per-
sona scopra una comprensione che le cambierà la
vita... Davvero è un compito enorme quello del sa-
cerdote».
Ciò che più ha colpito Alessandra, però, è che il Pa-
pa non parla solo di donne, ma più ampiamente di
“quanti hanno procurato l’aborto e pentiti di cuo-
re ne chiedono il perdono”. Un plurale maschile che
comprende molti, «anche il ginecologo di mia ma-
dre che mi disse “non è una vita, non stai ucciden-
do nessuno”, anche i media che fanno passare una
cultura deformante, e tutti coloro che contribui-
scono a ingannare sminuendo la colpa. Cosa che
non fa Francesco: il perdono non affievolisce il pec-
cato, rinnova invece chi lo ha compiuto». Anche lei,
come la mamma intervistata qui accanto, ha dato
un nome ai suoi due figli non nati – Andrea e Ca-
milla –, «perché sono due bambini reali, perché ne
ho bisogno, perché alle persone vive si dà un nome».
Ogni sera pregando chiede il loro sostegno, perché
intercedano per gli adulti che ingannarono se stes-
si e lei: «Per mia madre, e per i due padri dei miei fi-
gli, che capiscano ciò che abbiamo fatto».

Lucia Bellaspiga
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a Chiesa ha sempre perdonato le donne che, dopo un abor-
to, sinceramente pentite per quella tragedia – vissuta spes-
so senza la totale consapevolezza del male procurato – a-

prono il cuore implorano l’abbraccio di Dio. Finora però questo per-
dono veniva concesso in modo complesso e, talvolta, disomogeneo.
Papa Francesco, nella Lettera diffusa martedì scorso in vista del
Giubileo della misericordia, ha deciso «di concedere a tutti i sa-
cerdoti per l’Anno giubilare la facoltà di assolvere dal peccato di a-
borto quanti lo hanno procurato e pentiti di cuore ne chiedono il
perdono». Alcune diocesi in realtà hanno già da tempo autorizza-
to in modo permanente tutti i sacerdoti a concedere l’assoluzione
alle donne pentite dopo aver interrotto la gravidanza. In altre co-
munità questo permesso viene concesso in occasione di partico-
lare ricorrenze. Per esempio, durante l’ostensione della Sindone,
nella primavera scorsa, l’arcivescovo di Torino, Cesare Nosiglia, ha
dato facoltà a tutti i confessori di assolvere dalla scomunica. Com’è
noto infatti, secondo il Codice di diritto canonico (n.1398), l’abor-
to – omicidio volontario di un innocente – è tra i peccati che pre-
vedono la scomunica latae sententiae, senza cioè che ci sia bisogno
di pronunciarla formalmente. La stessa pena è prevista per altre
gravi colpe (la violazione del segreto confessionale, la dissacrazio-
ne delle ostie consacrate, la violenza contro il Papa e i vescovi, l’as-
soluzione da parte di un sacerdote della stessa persona con cui ha
avuto rapporti sessuali, il vescovo che ordina una donna sacerdo-

te). Ci sono infine comunità che seguono in modo rigoroso quan-
to indicato dalle norme canoniche, riservando al vescovo, o ad al-
cuni sacerdoti da lui indicati, l’assoluzione per il peccato di abor-
to procurato. Certo, ogni sacerdote, quando ritiene particolarmente
pesante la situazione spirituale di una donna che desidera confes-
sarsi dopo un aborto – esistono casi in cui, dopo aver preso piena-
mente coscienza di quanto commesso, la persona piomba in una
disperazione cupa che può lasciar presagire gesti estremi – può
concedere immediatamente l’assoluzione, spiegando però che en-
tro un mese è necessario ricorrere all’ordinario del luogo oppure
a un confessore provvisto delle facoltà di confessare i peccati gra-
vi (n.1357 del Codice di diritto canonico). L’assoluzione natural-
mente rimane valida anche se la donna non ottempera alla dispo-
sizione formale. Perché l’obiettivo della Chiesa non è quello di ac-
canirsi contro la donne che sono cadute nell’incubo dell’aborto, ma
di sottolineare, anche con la complessità della procedura, la gra-
vità del male compiuto, esortando a una presa di coscienza che a-
pra la strada al pentimento e quindi al perdono richiesto e concesso.
Ora la decisione di papa Francesco supera tutte queste difficoltà.
«Il perdono di Dio a chiunque è pentito – ha scritto nella Lettera –
non può essere negato, soprattutto quando con cuore sincero ci si
accosta al sacramento della Confessione per ottenere la riconci-
liazione con il Padre». (L.Mo.)
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Un’immagine generica di un reparto di ginecologia in un ospedale italiano (Ansa)

Nicoletta Zanni

Un bambino abortito,
un altro salvato con
l’aiuto di un Cav
«Grazie Papa, ma
questo dolore sarà
con me tutta la vita»

Alessandra Pelagatti

«Un grande atto 
di fiducia nei nostri
confronti. Questo
gesto cambierà 
la vita a tante donne
come noi»

Maria. «Spero che scuota le coscienze»
MILANO

ante volte sono andata da sacer-
doti a confessarmi, in questi anni,
perché la ferita è così profonda che

hai bisogno di chiedere perdono e ancora per-
dono. Poi, sei mesi fa, ho scoperto che in realtà
solo i vescovi e pochi altri potevano assolve-
re da questo peccato, ma che in occasione
dell’esposizione della Sindone tutti i preti ec-
cezionalmente potevano dare l’assoluzione.
Così sono andata a Torino...». Maria B. (nome
di fantasia) 53 anni, ex imprenditrice vicen-
tina nel settore dell’abbigliamento e poi, do-
po la rinascita dall’aborto, psicologa, oggi ha
un figlio di 14 anni, ma 25 anni fa ricorse al-
l’interruzione di gravidanza. Una «cicatrice»
che si porta ancora dentro, e a suo dire «va be-
ne così, perché anche se oggi sto bene è giu-
sto che mi rimanga un segno a ricordare quel-
lo che ho fatto, una cosa troppo grave...».
È colpita dalla sensibilità con cui il Papa, un
uomo, ha saputo entrare perfettamente nel-
le pieghe dell’anima di una donna, coglien-
done tutto il dolore. «Ciò che mi fa arrabbia-
re ancora oggi è che la tragedia dell’aborto
deriva dalla leggerezza con cui lo si conside-
ra l’ultimo contraccettivo possibile, non si dà
il peso giusto, non si ammette che è un “dram-
ma esistenziale e morale”, come invece dice
chiaro il Papa. Perché non si dà voce alle don-
ne che lo hanno fatto? Ma di quale diritto si
parla? Diritto di uccidere tuo figlio? È una con-

danna che dura tutta la vita».
E poter liberare la coscienza da un peso in-
sopportabile solo andando dal sacerdote per
il sacramento della riconciliazione «è un do-
no enorme. Qualcuno stupidamente l’ha pre-
sa come una stigmatizzazione, come se Fran-
cesco avesse puntato il dito contro il peccato

commesso, invece ha voluto dare una gran-
dissima opportunità per guarire la ferita e lo
ha fatto con una tenerezza sconvolgente. Ha
detto le parole più belle che si possano dire».
Proprio da quel lontano evento traumatico,
M.B. trovò poi la fede serena per cui oggi si
sente guarita, ma ha ancora bisogno di da-
re un senso alla morte di suo figlio, così si re-
ca spesso al Centro di Aiuto alla Vita a par-
lare alle ragazze in procinto di abortire, ad
aiutarle a capire prima e non dopo. Non vuo-
le che, come accadde a lei, passino poi anni
in psicanalisi a ricercare se stesse, che non

riescano più a restare incinte a causa di quel
peso sulla coscienza con il quale si autopu-
niscono negandosi una nuova maternità. «Io
fui fortunata, perché nel colmo della de-
pressione il medico mi mandò da un sacer-
dote straordinario, laureato in psicologia e fi-
losofia, che ha anche una missione in Bra-
sile. Fu lui il primo ad ascoltarmi, mentre
camminavamo nel chiostro di un monaste-
ro e io di colpo capivo e piangevo. Mi disse
che Dio mi aveva già perdonata e che ora
dovevo riuscirci io».
Oggi vorrebbe che la decisione forte del Pa-
pa servisse anche a scuotere le coscienze ad-
dormentate di uomini e donne che non a-
bortiscono, ma che con la loro superficialità
contribuiscono ancora più colpevolmente a
una cultura di morte. È anche a causa loro, di
una società ipocrita, se «si tende a minimiz-
zare la morte di tanti bambini», al contrario
di quanto ha fatto il Papa parlando di “pec-
cato di aborto”. «Saremo in grado di guarire
solo dopo che avremo chiaro in mente ciò
che abbiamo fatto, chiamando le cose con il
loro nome: dramma, peccato, morte». Ma poi
affidando tutto questo alla genuina acco-
glienza di un sacerdote, chiamato a far com-
prendere fino in fondo per poi perdonare. «E
questo vale anche per i medici che praticano
aborti. Io l’ho fatto una sola volta, ma loro
quante?».

L.Bell.
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«Questa è una società ipocrita
che tende a minimizzare la

morte di tanti innocenti. Ma la
guarigione arriva solo quando
è ben chiara la scelta atroce»

Venerdì
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Barletta. Pichierri ordina un nuovo prete


